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Introduzione: il territorio nell’era della grande 

disuguaglianza 

  L’icona letteraria del Grande Gatsby di F. Scott Fitzgerald, è stata evocata più volte, negli ultimi anni, 
per assimilare la nostra era ad un altro periodo storico (quello tra le due guerre mondiali del ‘900) 
particolarmente segnato da disuguaglianze di reddito e patrimoni. Esiste addirittura una “curva di 
Gatsby” utilizzata per descrivere il livello di mobilità intergenerazionale (se i figli guadagnano più dei 
genitori o accumulano più ricchezza) e assegnare, peraltro, all’Italia l’allarmante primato di paese con 
uno dei più bassi livelli di mobilità intergenerazionale al mondo. 

Il premio Nobel Joseph E. Stiglitz ha ben descritto la trappola della grande disuguaglianza nei principali 
paesi dell’Occidente ricordando la preoccupante crescita dell’indice di Gini (la misura della 
disuguaglianza) che in Italia è salito dell’11% tra il 1985 e il 2013, ricordando il ruolo delle rendite a 
scapito dei salari, anche quelli della forza lavoro qualificata, il divario tra retribuzioni e produttività, il 
peso di una globalizzazione asimmetrica che premia il capitale ma non il lavoro, la debolezza dei 
sindacati. La disuguaglianza danneggia l’economia, indebolendo la domanda e precludendo le 
opportunità di crescita nel futuro e conducendo ad una caduta di investimenti pubblici. 

La povertà relativa in Italia (ovvero la percentuale di individui in famiglie con un reddito disponibile 
equivalente al di sotto del 60% del reddito mediano equivalente a livello nazionale), secondo dati 
Eurostat, è cresciuta dal 12% al 20% dal 2007 al 2016 e secondo le indagini della Banca d’Italia questo 
peggioramento interessa soprattutto i giovani e il Mezzogiorno. 

Questo rapporto adotta una prospettiva regionale e territoriale per leggere il fenomeno delle 
disuguaglianze crescenti e analizza la situazione delle province romagnole dell’Emilia-Romagna.  
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La debole ripresa del sistema Italia ha spinto una crescita del reddito medio 

delle famiglie italiane tra il 2014 ed il 2016 ma è aumentata la disuguaglianza nella 

distribuzione dei redditi che, misurata dall’indice di Gini, è tornata in prossimità dei livelli 
prevalenti alla fine degli anni novanta del secolo scorso. È aumentata anche la quota di 

individui a rischio di povertà, definiti come quelli che dispongono di un reddito equivalente 

inferiore al 60 per cento di quello mediano. (Indagine sui bilanci delle famiglie 

italiane, dati Banca d’Italia, 2018). 

Quanto incide il contesto geografico e socio-economico nella generazione delle disuguaglianze e dei 
divari di opportunità? 

La scala che interessa questo studio è relativa ad un confronto tra territori contigui e per di più collocati 
in una delle regioni europee a minor rischio di povertà e a maggiore tasso di crescita economica. 

Tuttavia, la domanda merita attenzione, poiché la disuguaglianza a livello di regioni è tornata a crescere 
all’interno dell’Unione Europea e perché le concentrazioni di investimenti, innovazione e nuove 
tecnologie sembrano premiare maggiormente alcuni luoghi (soprattutto regioni caratterizzate da 
specializzazioni avanzate e agglomerazioni di imprese) a scapito di altri e questo acuisce, nel tempo, le 
dinamiche di disuguaglianza sia economica che sociale. È uno scenario di polarizzazione che si 
riscontra anche all’interno delle aree metropolitane e delle grandi città e che contrappone le “aree 
centrali” del paese alle cosiddette “aree interne”. 

Da questa prospettiva, non esiste un territorio immune alla “vulnerabilità sociale” data dalla somma 
di pressioni demografiche ed economiche, come quelle collegate alla presenza di famiglie numerose e 
in disagio economico, nuove povertà, come quelle collegate a famiglie mono genitoriali e divorziati e 
distanza dai servizi e scarsa accessibilità ai servizi. 

Questo lavoro fotografa il livello di vulnerabilità in un contesto territoriale (le tre province romagnole) 
contraddistinto, in media, negli ultimi anni, da crescita dei redditi e del risparmio, contenuti tassi di 
povertà relativa e riduzione della disuguaglianza (misurata con la distanza tra la media dei redditi della 
fascia più alta e quelli della fascia più bassa, dal 2008 al 2015). 

Esiste tuttavia, anche in Romagna, una vulnerabilità che contraddistingue soprattutto le fasce più deboli 
dal punto di vista dei redditi e si situa prevalentemente nelle aree interne dei comuni minori e montani, 
evidenziando situazioni non solo di disagio economico ma anche infrastrutturale. Permane inoltre una 
vulnerabilità generazionale che si evidenzia con una più bassa detenzione di ricchezza da parte dei 
giovani ed elevati tassi di disoccupazione giovanile. 

La Romagna mostra, inoltre, di non essere un territorio uniforme nella capacità di generare ricchezza e 
occupazione. Questa presenza di città e aree con caratteristiche diverse rappresenta una sfida per le 
azioni di coordinamento a favore dello sviluppo e del contrasto alla povertà. 

 

Riferimenti: 

Banca d’Italia, Indagine sui bilanci delle famiglie italiane, marzo 2018 

M. Corak, Inequality from generation to generation: the United States in Comparison 

J. Stiglitz, Invertire la rotta, disuguaglianza e crescita economica, Laterza, 2018 
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Le disuguaglianze in Europa 

 

La tradizionale fotografia dei divari economici regionali in Europa, rappresentata dalla 
distribuzione eterogenea del PIL procapite per regione, va letta alla luce di una critica 
dinamica di peggioramento delle disuguaglianze tra individui e tra territori.  

 

Pil procapite per regione (NUTS2) in relazione alla media UE (28), 2015 
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In un recente lavoro di indagine sulla disuguaglianza in Europa (Roses and Wolf, 

2018) è stato messo in evidenza come a partire dagli anni ’90 del secolo scorso sia 

aumentata la disuguaglianza in termini di redditi degli individui e si sia arrestato il 

processo di convergenza economica tra regioni europee. 

 

Distribuzione del Pil e della popolazione in 173 regioni Ue dal 1900 al 2010 
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L’Emilia-Romagna, in una comparazione con regioni simili per contesto socio-economico in 

Europa, si situa al sesto posto per PIL procapite. 

 

 

Prodotto interno lordo procapite. 2015 

 

 

 

 

 

 

Il Prodotto interno lordo pro capite di una regione è 

calcolato rapportando il PIL espresso ai prezzi di 

mercato alla popolazione residente nella regione. 

In ambito internazionale è misurato in Standard di Potere 

d’Acquisto (SPA o PPS), per depurarlo dall’influenza delle 

diverse monete e da quella dei diversi poteri di acquisto. 
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Povertà relativa. Percentuale di popolazione in famiglie al di sotto del 60% del reddito equivalente nazionale mediano. Regioni UE 

(NUTS3) 

 

Fonte: Copus et al., Regional poverty mapping in Europe – Challenges, advances, benefits and limitations, Local Economy, 
 2015

L’indicatore di povertà relativa (At Risk of 

Poverty rate) è dato dalla percentuale di 

individui che vivono in famiglie con un reddito 

disponibile equivalente inferiore ad una soglia 

di povertà convenzionale, data dal 60% della 

mediana della distribuzione del reddito 

familiare equivalente nel paese di residenza 

N.B. L’indicatore adottato nel presente rapporto è di 
fonte EUROSTAT. ISTAT produce statistiche sulla 
povertà analizzando indicatori sulla povertà assoluta 

e relativa. La povertà relativa per ISTAT viene 
calcolata sulla base di una soglia convenzionale 

(linea di povertà). ISTAT poi distingue tra incidenza e 
intensità della povertà  
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In Italia in tasso di povertà relativa è passato dall’11,7% del 2007 al 20,6 del 2016 

 

Elaborazioni Antares su Eurostat 

 

  

2007 

2016  

Tecnologia e povertà: una prospettiva europea 
E’ stato recentemente messo in evidenza (Lee and Rodriguez-Pose, Is there trickle-down from tech? Poverty, 
employment and the high-technology multiplier in US cities, 2016), come l’occupazione nelle industrie ad alta 
intensità tecnologica si associ con redditi crescenti anche per lavoratori con basse competenze, ma che questo 
effetto non è sufficiente per ridurre la povertà. A livello di regioni europee abbiamo condotto un esercizio di 
correlazione tra occupazione ad alta intensità di tecnologia e rischio di povertà. Il rischio di povertà si riduce 
all’aumentare della percentuale di occupazione in settori ad alta intensità tecnologica e la relazione è significativa 
(R2=49%). Tuttavia, come evidenziato nello studio sulle città metropolitane negli USA, questo non 
necessariamente conduce ad un meccanismo automatico di riduzione della povertà. Le regioni con maggiore 
intensità tecnologica sono oggi regioni che godono di maggiore ricchezza procapite e questo diminuisce la 
probabilità di trovare rischio di povertà in luoghi ad alta specializzazione, ma non determina che l’occupazione 
tecnologica riduca la povertà. Il tema della crescita tecnologica apre invece considerazioni sulla sostituzione di 
lavoratori a bassa specializzazione e sul futuro del lavoro nell’era della digitalizzazione e dei robot. 

 

Occupazione nei settori ad alta intensità di tecnologia (in % sul totale occupazione) per regioni 
NUTS2 e tasso di povertà relativa per regioni NUTS2. Dati 2014, N. regioni=63  

 
Elaborazione su dati Eurostat 
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Rispetto al 2008 il livello medio dei redditi fra le province romagnole è aumentato dal +8.87% 

di Rimini al +11,52% di Ravenna. Anche il livello regionale e nazionale registrano aumenti 

simili (+10,12% regione e +9,45% Italia). 

Complessivamente il dato regionale (22.787 euro) è superiore sia al dato nazionale (20.797 

euro), che al dato dell’area romagnola (20.366 euro).  In questo quadro, la provincia con il 

livello più basso risulta essere Rimini (19.158 euro). 

 

Andamento dei redditi pro-capite Italia, Emilia-Romagna, province romagnole 

 

Elaborazioni Antares su dati MEF 
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Il dato complessivo dell’aumento del reddito pro-capite, in realtà nasconde un 

impoverimento della fascia più bassa dei redditi (il valore medio della fascia 0-10 mila euro, 

si riduce del 6,44% a livello regionale e di quasi il 5% a livello romagnolo). 

Complessivamente si riducono i valori medi delle 2 classi più basse del reddito e si rinforza 

la fascia 15-26.000 euro).  

 

Variazione dei redditi medi 2008-2015 

  RA FC RN ROMAGNA 
EMILIA-

ROMAGNA 
ITALIA 

IMPORTI MEDI FASCIA 0-10.000 -6.83 -5.32 -2.4 -4.91 -6.44 -3.73 

IMPORTI MEDI FASCIA 10-15.000 EURO -0.09 -0.46 -0.42 -0.34 -0.37 -0.84 

IMPORTI MEDI FASCIA 15-26.000 EURO 1.81 2.62 2 2.15 1.82 1.97 

IMPORTI MEDI FASCIA 26-55.000 EURO 0.21 -0.47 -0.1 -0.11 -0.2 0.1 

IMPORTI MEDI FASCIA 55-75.000 EURO -0.61 -0.06 -0.03 -0.26 -0.13 -0.05 

IMPORTI MEDI FASCIA 75-120.000 EURO -0.49 0.33 -0.54 -0.21 -0.38 -0.23 

IMPORTI MEDI FASCIA OLTRE 120.000 EURO -0.37 -1.81 -0.21 -0.8 1.98 0.36 

 

 

Dall’analisi congiunta della variazione del numero di contribuenti e dei valori medi per fascia 

di reddito (pagine successive) si desume che si rafforzano, nell’arco di tempo 2008-2015, in 

Romagna le due fasce comprese tra 26.000 e 75.000 euro. 
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Ravenna: Variazione % 2015/2008 degli importi totali e del numero dei contribuenti  

Variazione importi totali e contribuenti per fascia 

 
Elaborazioni Antares su dati MEF 

Complessivamente, a livello di 
provincia aumenta l’importo 
complessivo (totale redditi) a 
fronte di una diminuzione dei 
contribuenti (con conseguente 
aumento del valore medio). 
La riduzione del valore medio 
della fascia più bassa (0-10 mila 
euro) è dato da riduzione sia 
dell’importo totale (-23,3%) che 
dei contribuenti (-17,7%). Allo 
stesso modo anche la fascia 10-
15.000 euro è soggetta a questa 
dinamica. In altre parole, 
diminuiscono i contribuenti ma 
mediamente si impoveriscono. 
Viceversa aumentano sia gli 
importi totali che il numero di 
contribuenti delle fasce medie 
e medio-alte. 

 

Forlì-Cesena: Variazione % 2015/2008 degli importi totali e del numero dei contribuenti  

Variazione importi totali e contribuenti per fascia 

 
Elaborazioni Antares su dati MEF 

 

Complessivamente, a livello di 
provincia aumenta l’importo 
complessivo (totale redditi) a 
fronte di una diminuzione dei 
contribuenti, come succede per 
Ravenna (con conseguente 
aumento del valore medio). 
La riduzione del valore medio 
della fascia più bassa (0-10 mila 
euro) è dato da riduzione sia 
dell’importo totale (-21,7%) che 
dei contribuenti (-17,3%). Allo 
stesso modo anche la fascia 10-
15.000 euro è soggetta a questa 
dinamica (-18,9% per quanto 
riguarda l’importo totale e -
18,5% in termini di numero 
contribuenti). Anche in questo 
caso, diminuiscono i 
contribuenti delle fasce più 
basse, ma mediamente si 
impoveriscono. 
Come per Ravenna 
aumentano sia gli importi 
totali che il numero di 
contribuenti delle fasce medie 
e medio-alte. La riduzione 
dell’importo medio della fascia 
più alta (oltre 120 mila euro) è 
data da un aumento del numero 
di contribuenti (+6,2%) a fronte 
di un aumento dell’importo totale 
più contenuto (+4,3%). 
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Rimini: Variazione % 2015/2008 degli importi totali e del numero dei contribuenti  

Variazione importi totali e contribuenti per fascia 

 
Elaborazioni Antares su dati MEF 

 

Complessivamente, a 
livello di provincia aumenta 
l’importo complessivo a 
fronte di un aumento sia 
dei contribuenti, che 
dell’importo complessivo 
(totale redditi). 
Anche in questo caso la 
riduzione del valore medio 
della fascia più bassa (0-10 
mila euro) è dato da 
riduzione sia dell’importo 
totale (-11,5%) che dei 
contribuenti (-9,3%). Allo 
stesso modo anche la 
fascia 10-15.000 euro è 
soggetta a questa 
dinamica. Diminuiscono i 
contribuenti delle fasce 
più basse, ma 
mediamente si 
impoveriscono. 
Per quanto riguarda le 
fasce medie e medio-alte, 
aumentano sia il numero 
di contribuenti, sia gli 
importi totali. 

 

 

In una prospettiva di lettura dell’accentuazione delle disuguaglianze, la distanza fra la media 

dei redditi più alti e la media dei redditi più bassi e l’evoluzione di tale distanza possono 

essere usate come una semplificata misura di disuguaglianza: rispetto ad una distanza più 

accentuata ed un aumento in Italia e Emilia-Romagna, risulta inferiore e in forte contrazione 

la distanza nel forlivese. 
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Differenziale fra importi medi della fascia di reddito più alta e importi medi della fascia 

di reddito più bassa (valori espressi in euro) 

Elaborazioni Antares su dati MEF 
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Le determinanti della disuguaglianza a livello territoriale 
 

Un lavoro della Banca d’Italia* ha messo in evidenza attraverso un’analisi su un panel di dichiarazioni fiscali di 
Fonte Ministero Economia e Finanze, la correlazione tra disuguaglianza dei redditi (misurata con l’indice di Gini) e 
alcune variabili di carattere economico e sociale delle province italiane. In generale emerge che la disuguaglianza 
del reddito sia correlata soprattutto all’eterogeneità delle skills tra i lavoratori e a quella dei settori produttivi. In 
particolare, con rilievo per la situazione romagnola esiste, in media a livello nazionale, una correlazione tra apertura 
al commercio estero e disuguaglianza (un aumento di un punto percentuale dell’incidenza delle esportazioni sul 
valore aggiunto si associa a una riduzione di quasi un punto dell’indice di Gini) e una correlazione con il contenuto 
tecnologico delle produzioni locali (una più elevata densità tecnologica si accompagna ad un maggiore indice di 
Gini). Poiché le province romagnole sono oggi, in media, ancora deboli, rispetto alla parte emiliana, sia sul fronte 
dell’export che dell’intensità tecnologica, una auspicata evoluzione di maggiore apertura commerciale e maggiore 
innovazione potrà incidere sulla distribuzione dei redditi in modo ambivalente, con una direzione e intensità  
dell’effetto attualmente difficilmente stimabili.  
 
*P. Acciari, S. Mocetti, Una mappa della disuguaglianza del reddito in Italia, Questioni di Finanza e Economia, 
Banca d’Italia, Ottobre 2013 
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Mappa dei redditi pro-capite in Romagna 

Livello dei redditi pro capite  
 
Valore nazionale: 20.797 euro 
Valore regionale: 22.787 euro 
Valore Romagna: 20.366 euro 
 
Valore più basso comunale: 
12.047 euro Casteldelci (RN) 
 
Valore più alto comunale: 
21.174 euro Ravenna (RA) 
 
I valori più alti si concentrano 
nei comuni di maggiore 
dimensione, mentre quelli più 
bassi interessano comuni 
collinari e montani della 
provincia di Forlì cesena e 
Rimini. Questi rappresentano 
circa il 30% del totale dei 
comuni della loro provincia di 
riferimento. 
 

 

Elaborazioni Antares su dati MEF 
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L’Italia è uno dei paesi in cui le politiche sociali faticano maggiormente a portare individui e 

famiglie fuori dal rischio povertà. 

 

Impatto dei trasferimenti sociali sulla povertà in Europa. Differenza del tasso di povertà 

relativa prima e dopo i trasferimenti per paese.  

Fonte EIB e Eurostat 

 

Le pensioni e gli assegni sociali sono due strumenti/prestazioni a sostegno del reddito, 

nel caso in cui un soggetto, qualora sussistano i requisiti richiesti, si trovi in una situazione 

di difficoltà economica. 

La pensione sociale è una prestazione assistenziale per la quale non erano richiesti requisiti 

assicurativi o contributivi. Dal 1° gennaio 1996 è stata sostituita dall’assegno sociale, ma 

continua ad essere corrisposta nei confronti di coloro che hanno maturato i requisiti entro il 

31 dicembre 1995. L’assegno sociale è una prestazione economica, erogata a domanda, 

dedicata ai cittadini italiani e stranieri in condizioni economiche disagiate e con redditi 

inferiori alle soglie previste annualmente dalla legge. 

In entrambe i casi si tratta di prestazioni di sostegno al reddito a fronte di situazioni di 

difficoltà economica e – in questa sede - servono ad approssimare un livello di disagio più 

o meno accentuato. A livello complessivo (percentuale di pensioni/assegni sociali sul totale 

della popolazione anziana) la situazione italiana (6,4%) è nettamente superiore rispetto a 

quella romagnola (3,5%) e regionale (3%), ad eccezione della provincia di Rimini che 

presenta valori più alti rispetto al dato regionale (5,3%). 
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Quota di pensioni/assegni sociali su popolazione anziana 

Elaborazioni Antares su dati INPS 
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Risparmio e ricchezza 
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La misura del risparmio è data dal livello dei depositi bancari pro capite1. Nel confronto 2008-

2016 fra province romagnole, Romagna, Regione Emilia-Romagna e Italia il livello dei 

depositi procapite aumenta in modo sostanziale rispetto al 2008. L’aumento è leggermente 

più contenuto sul piano nazionale (+44,5% pari ad un livello al 2016 di 19.283 euro) mentre 

a livello regionale si distinguono la provincia di Forlì-Cesena (22.315 euro pro capite, 

+54,8% rispetto al 2008) e Rimini (21.694 euro pro capite, +57,2% rispetto al 2008). 

 

Andamento dei depositi bancari pro-capite (valori espressi in euro) 

 

Elaborazioni Antares su dati Banca d’Italia e Istat 

  

                                                           
1 La voce comprende: 

1) i conti correnti: I depositi in conto corrente comprendono anche gli assegni circolari, mentre non comprendono i conti 
correnti vincolati. 
2) i depositi con durata prestabilita:  I depositi con durata prestabilita includono i certificati di deposito, compresi quelli 
emessi per la raccolta di prestiti subordinati, i conti correnti vincolati e i depositi a risparmio vincolati. 
3) I depositi rimborsabili con preavviso, le passività subordinate stipulate con una forma tecnica diversa dalle 
obbligazioni, le operazioni pronti contro termine passive. I depositi rimborsabili con preavviso comprendono i depositi a 

risparmio liberi e altri depositi non utilizzabili per pagamenti al dettaglio. 
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La ricchezza reale in Romagna 
 

Nel 2014, grazie ad una analisi delle dichiarazioni dei redditi compilate dai CAF-Cisl della 
Romagna, Antares ha avuto la possibilità di fotografare lo stato della ricchezza reale nelle province 
romagnole (per la parte di contribuenti che utilizzano i CAF-Cisl). I 2/3 dei contribuenti dichiarano 
di possedere da 2 a 4 immobili, mentre 1 su 4 possiede più di 5 immobili, solo il 7% fa riferimento 
ad un solo immobile. Sono soprattutto i più giovani quelli che possiedono al massimo un immobile: 
per i dichiaranti con un’età compresa tra i 30 e i 40 anni si evidenziano quote più sostenute della 
media, quando invece tra i 50 e gli 80 anni il possesso di un solo immobile è meno frequente. Dopo 
i 55 anni, infatti, si concentrano maggior mente i possessori con un numero di immobili superiore 
a 5 (il picco è tra i 60 e 64 anni).  

 
 

Quota di possesso immobili dei dichiaranti delle province romagnole 
 

 

 

Confronto tra distanze del reddito diviso per fasce d’età rispetto alla media generale (uguale 
a 100) e distanze di quote tra le diverse classi di età rispetto alla media di possesso per oltre 

5 immobili. Si considerano solo le classi con più di 1000 dichiaranti. 
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Lavoro, occupazione e imprese 
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Tasso di occupazione (20-64) 2016 per regioni europee 

 

 

Variazione del tasso di occupazione (20-64) 2006-2016 per regioni europee 

 

Fonte: Eurostat 
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Al 2017 la Romagna conta 475.111 occupati, di cui 259.241 maschi e 215.870 femmine. 

Nel corso degli anni il tasso di occupazione totale in regione (68.6% nel 2017) è sempre 

stato nettamente superiore al dato nazionale (mediamente di oltre 10 punti percentuali); I 

segnali sono di ripresa, ma rispetto al 2008 in molti casi c’è ancora un gap da colmare (in 

particolare per le province di Rimini e Ravenna).  

   

Tasso di occupazione totale (2008-2017) 

 

Elaborazioni Antares su dati ISTAT 

 

Il tasso di occupazione maschile nel 2017 è stato pari al 71,2% a RA; 72,7% a FC; 70,2% a 

RN; 75,2% in regione e 67,1% a livello nazionale. Il tasso di occupazione femminile invece 

è stato pari al 60,4% a RA; 60,3% a FC; 56,8% a RN; 62,1% in regione e 48,9% sull’intero 

territorio italiano. Rispetto al 2008 il tasso di occupazione maschile è andato contraendosi, 

mentre quello femminile è stato altalenante a seconda del territorio. A Forlì-Cesena ad 

esempio è aumentato di quasi 2,7 punti, mentre a Rimini e Ravenna è diminuito. 

In termini di divario di genere, la regione mostra differenze più ridotte rispetto al dato 

nazionale, fra tasso di occupazione maschile e femminile (in regione mediamente il gap è 

stato di quasi 14 punti, in Italia di circa 20 punti). All’interno della regione la situazione è più 

variegata e nel corso degli anni nelle province romagnole, questo divario ha avuto un 
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andamento altalenante (a volte inferiore al dato regionale, come per Ravenna, altre volte 

superiore anche al dato nazionale come ad esempio per Rimini). Negli ultimi tre anni questo 

divario è andato riducendosi, per poi aumentare nuovamente. 
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Tasso di occupazione maschile e femminile 2008-2017 

Maschile 

 

Femminile 

 
Elaborazioni Antares su dati ISTAT 
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Al di là della ripresa occupazionale, va sottolineata una progressiva diminuzione del peso 

della tipologia contrattuale a tempo indeterminato, a vantaggio delle altre forme (questo per 

quanto riguarda le attivazioni di rapporti di lavoro dipendente). Nel 2017 i contratti a tempo 

indeterminato attivati in Romagna, rappresentano il 5,34% del totale delle attivazioni dei 

rapporti di lavoro dipendente, contro quasi il 9% regionale. Chiaramente il dato sulla parte 

delle attivazioni che non sono a tempo indeterminato può risultare gonfiato ed incidere 

ulteriormente sul peso delle medesime (perché un soggetto può attivare più posizioni nel 

corso dell’anno) ma ciò che conta è mettere in evidenza è la perdita di consistenza della 

componente a tempo indeterminato (in Romagna nel 2008 venivano avviati oltre 31 mila 

contratti a tempo indeterminato mentre, nel 2017, questo numero si riduce a poco meno di 

15 mila). 

 

Attivazioni dei nuovi rapporti di lavoro dipendente. Il peso del contratto del tempo 

indeterminato sul totale 

 

Elaborazioni Antares su dati Agenzia Regionale Lavoro Emilia-Romagna, elaborazioni dati SILER (Sistema Informativo Lavoro) 
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Il tasso di occupazione dei giovani 15-24 anni in Romagna è inferiore al dato regionale 

che al 2017 corrisponde al 23,8% (nettamente superiore al dato nazionale). L’unica 

eccezione fra le province romagnole è rappresentata da Forlì-Cesena (23,1%). Nonostante 

questo, il dato va contestualizzato in una situazione di forte diminuzione rispetto al 2008 in 

cui Ravenna perde 3,8 punti; Forlì-Cesena 15,4; Rimini 13,2; la Regione Emilia-Romagna 

8,1 e l’Italia 7,12. In questo senso Forlì-Cesena è quella con la contrazione maggiore. 

 

 

Tasso di occupazione giovani 15-24 anni 

 

Elaborazioni Antares su dati ISTAT 

  

                                                           
2 L’osservatorio dell’economia CGIL IRES per la Provincia di Forlì-Cesena fotografa una situazione in cu per la 
provincia di Forlì-Cesena, nell’ultimo anno si assiste a una riduzione sia degli occupati (-4.120 circa) che dei 
disoccupati (-1.256), con un travaso verso lo stato di inattività (oltre 5.300 in più). L’incremento degli inattivi 
ha riguardato a Forlì-Cesena tutte le diverse fasce d’età della forza lavoro. Anche per i giovani si osserva un 
leggero aumento, in termini relativi, degli inattivi. 
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Tasso di disoccupazione 2008-2017 e rispettive variazioni 

  

TASSO DISOCCUPAZIONE TOTALE 
2008 

TASSO DISOCCUPAZIONE TOTALE 
2017 

VAR. TASSO DISOCCUPAZIONE 
TOTALE 2017/2008 

Ravenna  3.4 7.2 3.8 

Forlì - Cesena 5.1 7 1.9 

Rimini 5.5 10.2 4.7 

EMILIA ROMAGNA 3.2 6.5 3.3 

ITALIA 6.7 11.2 4.5 

  

TASSO DISOCCUPAZIONE 
MASCHILE 2008 

TASSO DISOCCUPAZIONE 
MASCHILE 2017 

VAR. TASSO DISOCCUPAZIONE 
MASCHILE 2017/2008 

Ravenna  2.4 6.9 4.5 

Forlì - Cesena 3 6.1 3.1 

Rimini 4.8 9.8 5 

EMILIA ROMAGNA 2.3 5.3 3 

ITALIA 5.5 10.3 4.8 

  

TASSO DISOCCUPAZIONE 
FEMMINILE 2008 

TASSO DISOCCUPAZIONE 
FEMMINILE 2017 

VAR. TASSO DISOCCUPAZIONE 
FEMMINILE 2017/2008 

Ravenna  8.5 7.5 -1 

Forlì - Cesena 4.2 8.1 3.9 

Rimini 4.6 10.6 6 

EMILIA ROMAGNA 7.9 8 0.1 

ITALIA 6.3 12.4 6.1 

  

TASSO DISOCCUPAZIONE 
GIOVANILE (15-24) 2008 

TASSO DISOCCUPAZIONE 
GIOVANILE (15-24) 2017 

VAR. TASSO DISOCCUPAZIONE 
GIOVANILE (15-24) 2017/2008 

Ravenna  12.9 33.8 20.9 

Forlì - Cesena 11.8 18.8 7 

Rimini 11.2 30.6 19.4 

EMILIA ROMAGNA 11 21.3 10.3 

ITALIA 21.2 34.7 13.5 

Elaborazioni Antares su dati ISTAT 
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D’altro canto, dal punto di vista del tasso di disoccupazione si assiste ad un peggioramento 

diffuso. Fra il 2008 e il 2017: 

 Cresce il tasso di disoccupazione totale; 

 Cresce il tasso di disoccupazione maschile (a Rimini la variazione è superiore anche 

al dato nazionale); 

 Cresce il tasso di disoccupazione femminile, tranne che per Ravenna in cui 

diminuisce di un punto; 

 Cresce in forma marcata il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) in particolar 

modo a Ravenna di circa 21 punti percentuali, mentre a Forlì-Cesena rimane basso 

(18,8%) sebbene in crescita. Questo dato è legato ad un tasso di inattività giovanile 

più elevato a Forlì-Cesena: è passato dal 56.5% del 2008 al 71,6% del 2017; a 

Ravenna dal 70,9% del 2008 al 67,5% del 2017; a Rimini dal 59,8% del 2008 al 

67,6% del 2017. 
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LE OPPORTUNITA’ IMPRENDITORIALI: Imprese femminili, giovanili e straniere 

Imprese femminili, giovanili e straniere 

Imprese femminili attive 
Per quanto riguarda l'imprenditoria femminile, le imprese (la cui partecipazione del controllo e 
della proprietà è detenuta in prevalenza da donne) sul territorio romagnolo sono 22.548 (anno 
2016).  Fra il 2011 e il 2016 sono diminuite in modo consistente (-9,08%) e al 2016 rappresentano 
il 21,1% delle imprese attive. La rappresentatività è leggermente superiore al dato regionale (20.9), 
ma inferiore a quello nazionale (22,5%). All’interno dell’area romagnola è la provincia di Rimini 
quella con il valore più alto (21,8%) mentre quella forlivese ha il valore più basso (20,6%). 

 

Imprese giovanili attive 
Si intendono per "giovanili" le imprese la cui partecipazione del controllo e della proprietà è 
detenuta in prevalenza da persone di età inferiore ai 35 anni. Al fine 2016 sul territorio romagnolo, 
le imprese attive di questo tipo sono 8.076. 
Fra il 2011 e il 2016, la numerosità delle imprese giovanili ha subito una contrazione diffusa su tutti 
i piani (nazionale, regionale, sub regionale e provinciale). In Romagna questa diminuzione risulta 
ancor più marcata (-23,3%) a causa dell’andamento interno alla provincia di Forlì-Cesena (-27.2%). 
Al 2016 le imprese giovanili a Forlì-Cesena rappresentano il 7,1% del totale delle imprese attive. 
Questo dato risulta il peggiore nel confronto con le altre realtà territoriali. 

 

Imprese straniere attive 
Le "Imprese straniere" sono quelle la cui partecipazione del controllo e della proprietà è detenuta 
in prevalenza da persone non nate in Italia. In generale si considerano straniere, le imprese la cui 
partecipazione di persone non nate in Italia risulta complessivamente superiore al 50%, mediando 
le composizioni di quote di partecipazione e di cariche amministrative detenute da stranieri. 
Sulla base di queste indicazioni, a fine 2016 sul territorio romagnolo, le imprese straniere sono 
11.192. Il dato, che rappresenta il 9,1% del totale delle imprese attive, pur essendo frutto di una 
dinamica positiva fra il 2011 e il 2016, risulta il più basso nel confronto con la regione e il dato 
nazionale, specie per il dato espresso da Forlì-Cesena (in cui rappresentano l’8,7%). 

 

Elaborazioni Antares su dati Unioncamere Emilia-Romagna
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La vulnerabilità sociale 
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Presentiamo in questa sezione gli elementi di vulnerabilità sociale su base territoriale. La 

misura di vulnerabilità sociale si basa su una serie di indici (alcuni di questi definiti da Istat) 

utilizzati per fotografare condizioni di criticità di un territorio. Le variabili considerate sono:  

 Indice di vecchiaia; 

 Incidenza della popolazione divorziata su popolazione maggiorenne; 

 Incidenza di anziani vedovi; 

 incidenza di stranieri sul totale della popolazione; 

 Incidenza di famiglie formate da un solo individuo; 

 Incidenza di famiglie numerose (con 6 e più individui); 

 Tasso di movimentazione della popolazione (che stabilisce il maggiore o minore 

radicamento della popolazione in un comune3) 

 Indice di rotazione della popolazione (per capire se c’è un effetto spopolamento4). 

 

Sulla base di un dataset costruito con i dati relativi ai comuni romagnoli, l’indice sintetico di 

vulnerabilità sociale (costruito su quartili dell’indice complessivo che comprende tutte le 

variabili sopra ricordate) è correlato positivamente con l’indice di presenza del terzo settore 

e negativamente con la densità demografica dei comuni romagnoli. 

 

Correlazione (pearson) tra indice di vulnerabilità, terzo settore e densità demografica 

Variabili 
VULNERABILITA

' SOCIALE   

Organizzazioni del 
terzo settore ogni 100 

abitanti 
Densità 

demografica 

INDICE SINTETICO DI VULNERABILITA' SOCIALE   1 0.346 -0.080 

Organizzazioni del terzo settore ogni 100 abitanti 0.346 1 -0.259 

Densità demografica -0.080 -0.259 1 

I valori in grassetto sono diversi da 0 al livello di significatività alfa=0.05  

                                                           
3 Utilizzato solo per la rappresentazione a livello comunale. 
4 Utilizzato solo per la rappresentazione a livello comunale 
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Complessivamente nell’area romagnola assumono importanza maggiore le variabili legate 

alla consistenza della componente anziana come l’indice di dipendenza totale e l’indice di 

vecchiaia, mentre all’interno dell’area romagnola, la provincia di Ravenna, sembra mostrare 

più elementi di vulnerabilità rispetto alle province di Forlì-Cesena e Rimini. 

 

Le variabili utilizzate per l’indice di vulnerabilità. Un confronto fra province della 

Romagna, fra Romagna ed Emilia-Romagna, fra Emilia-Romagna e Italia (1/1/2017) 

  
RA FC RN ROMAGNA 

EMILIA-
ROMAGNA 

ITALIA 

Indice di dipendenza totale 61.1 59.8 56.5 59.3 59 55.8 

Indice di vecchiaia 195.5 178.3 165 180 177.8 165.3 

Incidenza divorziati/e su 
popolazione maggiorenne 

4.8 3.7 3.9 4.2 4 3.1 

Incidenza vedovi/e over 64 
su popolazione over 64 

28.4 28.4 27.8 28.2 29.1 28.9 

Incidenza stranieri su totale 
residenti 

12 10.5 10.7 11.1 11.9 8.3 

Incidenza famiglie composte 
da un solo individuo 

37.7 34.1 34.6 35.6 37.2 31.6 

Incidenza famiglie numerose 
(composte da 6 e più 
individui) 

1.3 1.6 1.6 1.5 1.4 1.2 
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Sostanzialmente i fenomeni di bassa e alta vulnerabilità, si concentrano in tre aree ben caratteristiche: 

1) Area della pianura ravennate (vulnerabilità alta) 
2) Area interna forlivese (vulnerabilità alta) 
3) Area della pianura/collina cesenate e riminese (vulnerabilità bassa) 

Indice complessivo di vulnerabilità sociale. Comuni ad alta e a bassa vulnerabilità 

 

Elaborazioni Antares 
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È inoltre possibile mettere in relazione alcune componenti dell’indice di vulnerabilità con 
alcune variabili economiche già prese in considerazione (come i redditi, i depositi e la 
distanza tra alti e bassi redditi) e variabili come la copertura in banda larga, che approssima 
l’offerta di servizi avanzati sul territorio. 

Emerge una correlazione significativa tra la distanza dei redditi e il livello dei redditi a 
livello di comuni e questo contraddistingue soprattutto città ad elevate densità 
demografica e si accompagna anche ad una più elevata presenza di servizi. 

La rappresentazione visiva di tale correlazione (qui esemplificata sia nella relazione tra 
livello medio dei redditi procapite, distanza tra redditi e presenza di servizi, che tra redditi e 
indice di dipendenza5) indica distintamente un problema di marginalità economica per i 
comuni dell’entroterra appenninico (la montagna forlivese, cesenate e riminese). 

 

Rapporto tra redditi medi dei comuni romagnoli e distanza intra-comunale tra redditi 

alti e bassi. La grandezza della bolla è data dalla percentuale di copertura in banda 

larga degli edifici 

 

                                                           
5 Quanti individui ci sono in età non attiva ogni 100 in età attiva 
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Rapporto tra redditi medi dei comuni romagnoli e distanza intra-comunale tra redditi 

alti e bassi. La grandezza della bolla è data dalla percentuale dell’indice di dipendenza  
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Correlazione (pearson) tra variabili di vulnerabilità sociale e variabili economiche 

 

Variabili 
Banda 
larga 

Immigrati 
(% su pop) 

Indice di 
dipendenza 

Famiglie di un 
solo individuo 

Famiglie 
con oltre 6 

membri 
Densità 

demografica 

Depositi 
bancari 

procapite 

Redditi 
medi 

procapite 
Indice di 
vecchiaia 

Imprese 
giovanili 

Distanza 
tra redditi 

Banda larga 1 0.317 -0.119 -0.042 -0.081 0.676 0.518 0.461 -0.195 0.118 0.384 
Immigrati (% 
su pop) 0.317 1 0.077 -0.015 0.445 0.228 0.065 0.346 -0.207 0.162 0.343 
Indice di 
dipendenza -0.119 0.077 1 0.732 -0.276 -0.226 0.240 -0.005 0.838 -0.213 -0.345 
Famiglie di 
un solo 
individuo -0.042 -0.015 0.732 1 -0.462 -0.101 0.229 -0.151 0.822 -0.089 -0.456 
Famiglie con 
oltre 6 
membri -0.081 0.445 -0.276 -0.462 1 -0.048 -0.122 -0.086 -0.363 0.250 0.149 
Densità 
demografica 0.676 0.228 -0.226 -0.101 -0.048 1 0.452 0.225 -0.218 0.205 0.309 
Depositi 
bancari 
procapite 0.518 0.065 0.240 0.229 -0.122 0.452 1 0.186 0.265 0.051 -0.007 
Redditi medi 
procapite 0.461 0.346 -0.005 -0.151 -0.086 0.225 0.186 1 -0.284 -0.056 0.690 
Indice di 
vecchiaia -0.195 -0.207 0.838 0.822 -0.363 -0.218 0.265 -0.284 1 -0.245 -0.566 
Imprese 
giovanili 0.118 0.162 -0.213 -0.089 0.250 0.205 0.051 -0.056 -0.245 1 0.025 
Distanza tra 
redditi 0.384 0.343 -0.345 -0.456 0.149 0.309 -0.007 0.690 -0.566 0.025 1 

I valori in grassetto sono diversi da 0 al livello di significatività alfa=0.05      
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Il terzo settore 
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La regione, nell’ambito delle proprie competenze, riconosce e sostiene il ruolo e la funzione 

pubblica esercitata da vari organismi quali le associazioni di promozione sociale, le 

cooperative sociale e le organizzazioni di volontariato. 

Sono considerate associazioni di promozione sociale le associazioni che perseguono, 

senza scopo di lucro, interessi collettivi attraverso lo svolgimento continuato di attività di 

promozione sociale rivolte a favore degli associati e di terzi e che perseguono le finalità 

indicate all'articolo 2 della legge regionale n. 34 del 9 dicembre 2002 e successive 

modifiche6. 

Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla 

promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini attraverso la gestione dei servizi 

socio-sanitari ed educativi (cooperative di tipo A) e lo svolgimento di attività diverse - 

agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone 

svantaggiate (cooperative di tipo B)7.  

Le associazioni di volontariato sono espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo 

ed hanno finalità di carattere sociale civile e culturale che spazia dalla partecipazione e al 

diritto di informazione, fino alla formazione, alla partecipazione ai bandi regionali per 

l'ammissione ai contributi regionali, alla stipula di convenzioni con la Regione, con Enti 

Locali e con altri enti pubblici, per l'erogazione di prestazioni ed attività compatibili con la 

natura e le finalità del volontariato8. 

La banca dati del Terzo settore presente sul sito della regione, permette di quantificare il 

numero di organismi presenti su un territorio, sulla base delle tre tipologie identificate. 

Rapportando questo numero alla popolazione residente è possibile approssimare una sorta 

di indice di diffusione. 

Alla luce di questo indice, non emergono particolari differenze fra Romagna e Regione nel 

suo complesso, ad eccezione di una diffusione maggiore sul territorio forlivese (0,22 

associazioni ogni 100 abitanti). 

  

                                                           
6 Fonte: sito Regione Emilia-Romagna (Emilia-Romagna Sociale, Terzo settore). 
7 Ibidem 
8 Ibidem 
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Le organizzazioni del terzo settore nelle province romagnole e in regione 

  NUMERO DI 
ASSOCIAZION

I DI 
PROMOZIONE 

SOCIALE 

NUMERO DI 
COOPERATIVE 

SOCIALI 

ORGANIZZAZIONI 
DI 

VOLONTARIATO 

TOTALE 
TERZO 

SETTORE 

POPOLAZIONE 
RESIDENTE 

ORGANIZZAZIONI 
DEL TERZO 

SETTORE OGNI 
100 ABITANTI 

Ravenna  374 66 309 749 392.517 0.19 

Forlì - 
Cesena 

456 98 322 876 394.974 0.22 

Rimini 195 78 224 497 337.924 0.15 

Romagna 1.025 242 855 2.122 1.125.415 0.19 

EMILIA 
ROMAGNA 

4.272 746 3.086 8.104 4.457.318 0.18 

Elaborazioni Antares su dati Regione Emilia-Romagna 

 

A livello comunale (comuni della Romagna), si evidenziano alcune caratteristiche territoriali: 

 Ci sono comuni in cui non è presente alcuna forma di quelle tre indicate (Casteldelci 

e Maiolo, nel riminese); 

 L’area riminese si caratterizza per una diffusione minore di organizzazioni del terzo 

settore. Poco meno della metà dei comuni riminesi presenta valori bassi; 

 L’area forlivese, d’altro canto ha una diffusione alta di organizzazioni del terzo 

settore: circa la metà dei comuni della provincia si caratterizza per valori alti. 
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La legalità 
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La misura più semplice per rendere confrontabile il dato delle denunce dei vari tipi di delitti 

è quello di rapportare la loro numerosità sul totale della popolazione al fine di vedere quanti 

delitti sono stati denunciati ogni 100 persone (tutte le tipologie). 

Questo permette di fare un confronto fra i vari territori presi in esame. Da una prima lettura 

complessiva emergono tre considerazioni: 

 Il livello di delittuosità (o di denunce di delitti) fra il 2012 e il 2016 tende a diminuire; 

 Rimini è il territorio con il valore più alto, sia nel confronto con le altre province 

romagnole, sia con la regione che con il dato nazionale; 

 Il dato di Forlì-Cesena è il più basso, quasi in linea con il dato nazionale. 

 

Percentuale di delitti denunciati ogni 100 abitanti (anni 2012 e 2016) 

 

 

Il tema della legalità è qui affrontato con attenzione ai reati con una maggiore valenza 

economica. Fra questi sono stati selezionati: 

 Furti 

 Rapine 

 Estorsioni 

 Truffe e frodi informatiche 

 Delitti informatici 

 Contraffazione di marchi e prodotti industriali 

 Violazione della proprietà intellettuale 

 Ricettazione 

6,0

4,6

7,5

5,7

4,74,9

4,0

7,2

5,2

4,1

0,0

1,0
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6,0

7,0
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RA FC RN RER ITALIA

DELITTI DENUNCIATI OGNI 100 ABITANTI 2012 DELITTI DENUNCIATI OGNI 100 ABITANTI 2016
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 Riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

 Usura 

 Associazione per delinquere 

 Associazione di tipo mafioso 

 Contrabbando 

L’insieme di questi reati in regione rappresenta il 68% del totale dei reati (anno 2016). 

È possibile effettuare un confronto tra il 2012 ed il 2016: 

 Rispetto al 2012 in generale diminuisce la numerosità dei reati (la diminuzione più 

importante si è verificata in provincia di Ravenna); 

 Rimini presenta una contenuta tendenza alla diminuzione del totale dei reati, mentre 

i reati selezionati vanno addirittura in controtendenza aumentando del 1,5%; 

 I reati selezionati rappresentano il 68% del totale dei reati (Emilia-Romagna) e a 

Rimini superano il 74%. 
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Il totale dei reati denunciati e i reati selezionati (variazione percentuale 2016/2012) e peso dei reati selezionati sul totale. 
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Distribuzione percentuale dei reati selezionati sul totale dei reati (2012-2016) 
 

RA 
2012 

RA 
2016 

FC 
2012 

FC 
2016 

RN 
2012 

RN 
2016 

RER 
2012 

RER 
2016 

ITALI
A 

2012 

ITALI
A 

2016 

Furti 60,9
4 

58,2
7 

56,0
9 

58,6
2 

65,9
1 

67,0
5 

60,1
1 

60,2
9 

53,9
5 

54,1
4 

Rapine 0,93 1,03 0,76 0,70 1,34 1,23 0,97 0,94 1,51 1,32 

Estorsioni 0,19 0,35 0,25 0,34 0,17 0,36 0,16 0,35 0,23 0,38 

Truffe e frodi informatiche 2,88 5,78 4,65 5,53 3,01 4,07 3,45 5,23 4,14 6,09 

Delitti informatici 0,15 0,24 0,28 0,40 0,09 0,19 0,20 0,34 0,26 0,44 

Contraffazione di marchi e prodotti 
industriali 

0,52 0,22 0,18 0,10 0,33 0,45 0,19 0,17 0,32 0,31 

Violazione della proprietà intellettuale 0,02 0,04 0,01 0,01 0,00 0,02 0,01 0,01 0,05 0,04 

Ricettazione 1,03 0,82 0,75 0,65 0,86 0,80 0,78 0,75 0,89 0,87 

Riciclaggio denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita 

0,02 0,02 0,04 0,01 0,06 0,02 0,04 0,04 0,06 0,07 

Usura 0,01 0,01 0,00 0,01 0,00 0,00 0,01 0,04 0,01 0,02 

Associazione per delinquere 0,01 0,01 0,01 0,04 0,04 0,00 0,02 0,02 0,03 0,03 

Associazione di tipo mafioso 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Contrabbando 0,00 0,00 0,05 0,00 0,01 0,00 0,01 0,00 0,05 0,02 

Altri reati denunciati (compresi omicidi, 
violenze, ecc…) 

33,2
8 

33,2
2 

36,9
3 

33,6
0 

28,1
8 

25,8
2 

34,0
5 

31,8
3 

38,4
9 

36,2
7 

TOTALE 100,
00 

100,
00 

100,
00 

100,
00 

100,
00 

100,
00 

100,
00 

100,
00 

100,
00 

100,
00 

 

Aziende e immobili confiscati alle mafie 

 
Aziende 

confiscate 
2017 

Immobili 
confiscati 

2017 

Totale beni 
confiscati 

2017 

Aziende 
confiscate 

2017 

Immobili 
confiscati 

2017 

Totale beni 
confiscati 

2017 

RA 1 20 21 
1,2% del 

totale 
regionale 

6,8% del 
totale 

regionale 

5,5% del 
totale 

regionale 

FC 3 28 31 
3,5% del 

totale 
regionale 

9,5% del 
totale 

regionale 

8,1% del 
totale 

regionale 

RN 5 39 44 
5,8% del 

totale 
regionale 

13,2% del 
totale 

regionale 

11,5% del 
totale 

regionale 

RER 86 296 382 
3,1% del 

totale 
nazionale 

1,3% del 
totale 

nazionale 

1,5% del 
totale 

nazionale 

ITALIA 2.739 22.844 25.583    
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Università e laureati  
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Complessivamente fra il 1991 e il 2011: 

 Si riduce la percentuale di popolazione con titoli di studio bassi come la licenza 

elementare e la licenza media (in modo consistente per la licenza elementare); 

 Aumenta la percentuale di diplomati di oltre 11 punti sulle province romagnole (dato 

in linea con quello regionale), 

 Aumenta di quasi il triplo la percentuale di laureati. 

 

  

 Percentuale di laureati su popolazione di 6 anni e più. Dati Censimenti 1991, 2001, 2011 
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Percentuale di popolazione di 6 anni e più suddivisa per titolo di studio. Dati Censimenti 1991, 2001, 2011 

 

 

  

1991 Licenza 
elementare 

% 

Licenza 
media 

% 

Diploma 
% 

Laurea 
% 

Analfabeti 
e alfabeti 

senza 
titolo di 
studio % 

TOTALE 

RAVENNA 32,0 28,0 20,8 3,8 15,5 100,0 

FORLI'-CESENA 32,6 29,1 19,4 3,6 15,3 100,0 

RIMINI 30,2 31,0 20,9 3,5 14,3 100,0 

ROMAGNA 31,7 29,2 20,3 3,6 15,1 100,0 

EMILIA-ROMAGNA 34,5 28,4 20,1 4,2 12,8 100,0 

ITALIA 32,5 30,7 18,6 3,8 14,4 100,0 

2001 Licenza 
elementare 

% 

Licenza 
media 

% 

Diploma 
% 

Laurea 
% 

Analfabeti 
e alfabeti 

senza 
titolo di 
studio % 

TOTALE 

RAVENNA 26,2 27,7 27,0 7,3 11,8 100,0 

FORLI'-CESENA 26,5 29,0 26,2 7,1 11,2 100,0 

RIMINI 24,1 29,7 27,9 7,4 10,9 100,0 

ROMAGNA 25,7 28,8 27,0 7,2 11,3 100,0 

EMILIA-ROMAGNA 27,4 28,0 26,7 8,0 9,8 100,0 

ITALIA 25,4 30,1 25,9 7,5 11,1 100,0 

2011 Licenza 
elementare 

% 

Licenza 
media 

% 

Diploma 
% 

Laurea 
% 

Analfabeti 
e alfabeti 

senza 
titolo di 
studio % 

TOTALE 

RAVENNA 20,1 27,7 32,5 10,6 9,1 100,0 

FORLI'-CESENA 20,7 28,9 30,9 10,7 8,8 100,0 

RIMINI 18,7 28,7 32,7 11,3 8,6 100,0 

ROMAGNA 19,9 28,5 32,0 10,8 8,8 100,0 

EMILIA-ROMAGNA 20,7 27,9 31,6 11,7 8,1 100,0 

ITALIA 20,1 29,8 30,6 10,8 8,8 100,0 
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Il tema dell’istruzione universitaria in Romagna è fortemente legato al tema del 

decentramento dell’Università di Bologna. 

Nell'anno accademico 2016/2017 risultano iscritti ai corsi universitari situati in Romagna 

oltre 18 mila studenti pari al 23% circa di tutti gli iscritti all'Ateneo di Bologna. La quota più 

significativa di iscritti nelle sedi romagnole spetta a Forlì (31,7% degli iscritti) che assieme a 

Cesena rappresenta il 55,5% del totale degli iscritti in Romagna. 

Iscritti all'Università di Bologna 

 FORLI' CESENA RAVENNA RIMINI 
ROMAGNA

* 
TUTTE LE 

SEDI 

2008/2009 5.803 4.445 2.851 5.679 18.944 76.782 

2009/2010 5.856 4.351 3.144 5.920 19.455 76.965 

2010/2011 6.166 4.311 3.254 5.931 19.870 77.562 

2011/2012 6.152 4.425 3.358 6.304 20.438 78.425 

2012/2013 5.925 4.528 3.273 6.067 19.981 77.574 

2013/2014 5.689 4.543 3.047 5.821 19.446 77.341 

2014/2015 5.404 4.562 2.852 5.263 18.586 77.346 

2015/2016 5.553 4.447 2.689 4.989 18.319 78.393 

2016/2017 5.764 4.339 2.572 4.868 18.207 79.138 

*Include anche la sede di Cesenatico e Faenza 

Fonte: Elaborazioni ANTARES su dati Anagrafe nazionale studenti - MIUR 

 

Tra le sedi romagnole, quello con la maggiore densità di universitari è il Comune di Forlì, 

con uno studente ogni 20 residenti, seguono Cesena (1 studente ogni 22 residenti), Rimini 

(1 studente ogni 30 residenti) e Ravenna (1 studente ogni 62 residenti). Il confronto con 

Bologna (1 studente ogni 6 residenti) è ancora piuttosto consistente.   

Rapporto tra popolazione residente/ studenti iscritti 

 BOLOGNA CESENA FORLI' RAVENNA RIMINI ROMAGNA* 

2008/2009 6,6 21,5 20,0 54,7 24,7 31,1 

2009/2010 6,7 22,1 20,1 50,1 23,9 30,6 

2010/2011 6,8 22,5 19,2 48,8 24,2 30,2 

2011/2012 6,6 21,7 18,9 45,7 22,2 28,9 

2012/2013 6,8 21,4 19,6 47,1 23,7 29,7 

2013/2014 6,8 21,4 20,8 52,1 25,2 31,1 

2014/2015 6,7 21,2 21,9 55,7 28,0 32,6 

2015/2016 6,6 21,8 21,2 59,2 29,6 33,1 

2016/2017 6,5 22,3 20,5 61,8 30,6 33,3 
*Include anche la sede di Cesenatico e Faenza 

Fonte: Elaborazioni ANTARES su dati Anagrafe nazionale studenti - MIUR, Istat 
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Forlì-Cesena ha il maggior numero di studenti residenti fuori dai confini regionali, quasi 4 

mila (39%), seguita da Rimini (36%) e Ravenna (28%).  

 

Iscritti alle sedi romagnole per residenza. Valori percentuali  

 Provincia sede di corso 

Residenza iscritti RIMINI RAVENNA 
FORLI'-
CESENA RIMINI RAVENNA 

FORLI'-
CESENA 

Emilia-Romagna 63,6 71,8 60,7 3.127 2.251 6.073 

Romagna 54,7 57,0 42,9 2.691 1.788 4.289 

Emilia 8,9 14,8 17,8 436 463 1.784 

Altre regioni italiane 30,2 25,4 36,5 1.487 796 3.653 

Estero 6,2 2,8 2,7 304 89 272 

Totale iscritti 100 100 100 4.918 3.136 9.998 

Totale residenti fuori RER+ estero (fuori sede) 36,4 28,2 39,3 1.791 885 3.925 

Totale residenti fuori Romagna 45,3 43,0 57,1 2.227 1.348 5.709 

% Romagnoli su totale RER 86,1 79,4 70,6    
Fonte: Elaborazioni ANTARES su dati Ufficio Statistica e Studi - formazione terziaria - MIUR 
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Accessibilità e infrastrutture 
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L’analisi territoriale delle criticità/diseguaglianze, non può prescindere da una panoramica 

sull’accessibilità ai principali nodi infrastrutturali presenti sul territorio. In questa ottica 

vengono identificati i comuni sulla base della loro vicinanza ai punti di accesso identificati, 

per creare una scala di minore o maggiore isolamento fisico, a cui si aggiunge anche il livello 

di infrastrutturazione telematica (banda ultralarga). 

 

Livelli di perifericità in Italia sulla base dell'offerta dei servizi 

 

 

 

Fonte: Atlante Postmetropoli 
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I nodi infrastrutturali fisici presi in esame sono accessi ad autostrade, strade di grande 

comunicazione, stazioni e aeroporti. 

A livello di autostrade e strade di grande comunicazione, il territorio romagnolo è interessato 

dalla A-14 e dalle sue diramazioni (in particolare verso Ravenna) e dalla E45. 

Complessivamente i punti di accesso verso questi snodi interessano 14 comuni, la 

maggioranza dei quali è parte della provincia di Forlì-Cesena (8 comuni). Su questa 

maggiore accessibilità incide la presenza della E45, che attraversa una parte di essi. 

Per quanto riguarda la rete ferroviaria, si contano 46 punti di accesso (stazioni). Fra queste, 

ci sono9: 

 5 stazioni “Gold” collocate nei principali centri romagnoli (le stazioni gold sono 

impianti medio/grandi, che ospitano oltre 10.000 frequentatori al giorno medi/giorno 

circa) e servizi per la lunga, media e breve percorrenza; 

 8 stazioni “Silver”, presenti nei comuni di Castel Bolognese, Cervia, Lugo, 

Cesenatico, Gambettola, Savignano sul Rubicone, Cattolica e Riccione. Si tratta di 

stazioni/ fermate medio/piccole, con oltre 2.500 frequentatori medi al giorno e con 

servizi per la lunga, media e breve percorrenza. All'interno della categoria può essere 

individuata la sotto categoria "Top Silver" con un flusso di frequentatori superiore a 

4.500 unità giornaliere e fermate medio/piccole, con elevata frequentazione, spesso 

prive di fabbricato viaggiatori aperto al pubblico. 

 33 stazioni “Bronze” presenti in larga parte sul territorio della provincia di Ravenna 

(ben il 70%). Si tratta di stazioni/ fermate con bassa o bassissima frequentazione 

(generalmente maggiore di 500 frequentatori medi/giorno), prive di fabbricato 

viaggiatori aperto al pubblico. 

Considerando anche le stazioni più piccole (Bronze10) appare evidente che la Provincia di 

Ravenna sia quella che presenti un reticolo infrastrutturale più fitto (il 60% delle stazioni), 

mentre le aree interne forlivese, cesenate e riminese sono quelle sprovviste di collegamenti, 

e quindi più svantaggiate (benché sia esistita in passato una linea ferroviaria Rimini - S. 

Marino).  

Gli aeroporti attivi, più vicini all’area romagnola, sono l’Aeroporti “Marconi” di Bologna, 

l’aeroporto “Fellini” di Rimini e l’aeroporto “Vespucci” di Firenze. Gli altri scali aeroportuali, 

                                                           
9 Le definizioni delle stazioni, sono state mutuate da RFI (Rete Ferroviaria Italiana). 
10 Nel presente lavoro verranno considerate solo le stazioni Gold e Silver. Non sono presenti stazioni Platinum (quella di 
Bologna è troppo distante) e Bronze (che rappresentano flussi di traffico marginali). 
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come ad esempio l’aeroporto “Sanzio” di Ancona-Falconara, sono disposti a distanze 

maggiori, quindi non sono stati considerati. Nell’analisi, si tiene in considerazione il fatto che 

l’infrastruttura sia attiva, non il suo grado di importanza in termini di traffico aereo per evitar 

di dare un peso schiacciante all’aeroporto di Bologna. 

 

Numero totale di passeggeri trasportati negli aeroporti di Bologna, Firenze e Rimini ( 2017) 

 

Elaborazioni Antares su dati ENAC 

 

 

Il metodo utilizzato ha permesso di identificare gli accessi più vicini fra quelli evidenziati 

(considerando anche quelli fuori provincia e fuori regione) e di calcolare la distanza reale fra il 

Municipio di ogni comune e il punto di accesso considerato (data dalla media fra tragitto più veloce 

e tragitto più breve). 

Una volta calcolate le distanze rispetto ad ogni asse infrastrutturale, è stato creato un indice 

sintetico che permettesse di classificare i comuni in 4 classi, sulla base delle loro distanze dai punti 

di accesso (tramite i quartili) e di rappresentarli su cartografia 
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Percentuale di copertura banda ultralarga 

Copertura media: 28,4% 

. 
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INDICE SINTETICO PER LA LETTURA COMPLESSIVA DEL FENOMENO DELLA CRITICITA’ INFRASTRUTTURALE 

 

 

 
Elaborazioni Antares 
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